


                   

In una terra dove il Prosecco è re, l’azienda vinicola  
Le Manzane coltiva una contagiosa attenzione a chi cerca aiuto
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Buone imprese

di Marco Tonelli
QUI la solidarietà è 
spumeggiante 

A destra, la Vendemmia solidale organizzata 
ogni anno da Le Manzane della famiglia Balbi-
not (nell’altra pagina, Ernesto e Silvana con i fi-
gli Anna e Marco). La cantina è presente al Vini-
taly, al padiglione 4 stand F7 (lemanzane.com).

C
e n’è un mare, anche se 
si tratta di vino. Prosecco 
vuol dire tutto, tanto, a 
volte rischiando di con-
fondere chi non sappia 
leggere le etichette. In 
provincia di Treviso sono 

tante le realtà del Prosecco a conduzione 
familiare. Tutte le famiglie felici si assomi-
gliano scriveva qualcuno, persino quelle 
che producono vino, ma alcune lo sono 
in maniera diversa. Riconoscimenti e 
fatturati sono importanti, ma per alcuni 
non basta. La famiglia Balbinot la pen-
sa così. Pensa che non basti, oggi, fare 
«solo» il vino buono, ma che sia neces-
sario dare. Cosa? Innanzitutto risalto al 
proprio territorio: siamo nella zona del 
Prosecco Superiore Conegliano Valdob-
biadene Docg, ancora troppo spesso con-
fusa con altre aree di produzione a base 
di Glera. I Balbinot cominciano con il 
vino negli anni 50. Prima lo commercia-
lizzano, poi lo fanno in prima persona, 
vendemmia dopo vendemmia, ettaro 
dopo ettaro (oggi in totale 75), riva dopo 
riva (si tratta delle pendici di 43 colline 

scoscese particolarmente vocate da cui si 
ricavano vini in condizioni di lavoro diffi-
cili), grazie alla loro azienda chiamata Le 
Manzane. Un nome che riprende quello 
del luogo in cui sorgono gran parte de-
gli ettari aziendali. Tutto qui è al proprio 
posto. Una casa circondata da ulivi. Tutto 
intorno il verde di una collina ricoper-
ta da vigneti in cui crescono, su terreni 
rossastri qui chiamati ferretto, le varietà 
tipiche del Prosecco. Glera, certo, ma an-
che la Bianchetta. Oltre a Manzoni bian-
co, Marzemino (varietà che le Manzane 
vinificano in versione passita), Merlot, 
Cabernet, Chardonnay, Pinot Bianco e 
Verdiso. La polaroid gustativa la fornisce 
Silvana, moglie di Ernesto Balbinot: «Il 
Verdiso ricorda la mela acerba oltre a un 
retrogusto leggermente amarognolo». 
Della serie: le donne non sempre amano 
i vini morbidi e piacioni. I gusti di Silva-
na rispecchiano molto la persona. Una 
tutta d’un pezzo, che si fa in quattro per 
la famiglia, per l’azienda, cura la parte 
commerciale e la comunicazione, ma 
anche per gli altri. Proprio l’attenzione 
all’«altro»  ha fatto fare un passo in avanti 
tanto alla famiglia Balbinot quanto alle 
Manzane. Tutto nasce quando un amico 
di Marco, il figlio maggiore (la figlia più 

piccola è Anna) di Ernesto e Silvana, ave-
va bisogno di aiuto. Da questo episodio 
nasce la vendemmia solidale. Ne illustra 
intenzioni e scopi Ernesto. Già dal suo 
sguardo vivace incorniciato da un paio 
di occhiali dalla montatura colorata si 
capisce come questo evento avrebbe 
potuto prendere vita soltanto a San 
Pietro di Feletto. «Ci siamo resi conto 
che c’è un mondo, spesso nascosto, di 
persone che hanno bisogno di aiuto. 
Da allora, ogni anno a settembre, orga-
nizziamo una grande festa di raccolta 
dell’uva aperta a tutti». 

Lo scopo benefico non è mai disgiun-
to, in queste vendemmie, da un la-
voro manuale, fatto di fatica, atten-

zione, ma anche risultati. Da qui nascono 
infatti bottiglie di Prosecco prodotte in 
circa 10mila esemplari, il cui ricavato vie-
ne dedicato a progetti solidali. L’ultimo è 
legato alla Onlus di Sammy Basso, affetto 
da progeria, alla quale la cantina ha con-
segnato un assegno di 16 mila euro. La 
vendemmia solidale (insignita del ricono-
scimento «Assoenologi per il sociale») è 
però molto di più di una raccolta fondi; 
Ernesto e la sua famiglia hanno voluto 
che i giorni dedicati alla manifestazione 

portassero con sé un po’ di quel messag-
gio che è in fondo intrinseco a ogni vino. 
Largo quindi a una condivisione fatta di 
merende, divertimento, risate e brindisi, 
soprattutto grazie al Prosecco Superiore 
Docg, definito da Silvana «un naturale 
generatore di buonumore». 

Ma non è tutto. Le Manzane han-
no voluto che qualcosa della 
vendemmia solidale rimanesse 

anche nella propria produzione. Al Vi-
nitaly 2019 presentano un restyling di 
due etichette, riferite al Prosecco Supe-
riore Conegliano Valdobbiadene Brut 
ed Extra Brut, che vedranno una dif-
ferente colorazione, fermo restando la 
scelta dei caratteri in Braille. Questa ri-
conferma non è casuale, ma contestuale 
al fatto che Ernesto, dopo la sua parteci-
pazione a una cena al buio organizzata 
dall’Unione italiana ciechi di Treviso, 
si fosse domandato se le persone non 
vedenti o ipovedenti non potessero an-

che partecipare a una vendemmia. Da 
qui la scelta di una bottiglia «leggibile» 
veramente da tutti, anche per la produ-
zione regolare. L’assaggio delle due ver-
sioni mette in luce una piacevolezza che 
punta sulla parte fruttata del vitigno; le 
due versioni sono prodotte a partire da 
un assolo di Glera con successiva spu-
mantizzazione mediante metodo Char-
mat lungo. La parte saporita del brut 
è composta da tonalità di pera kaiser 
e pesca a pasta bianca. Completano il 
sorso sensazioni lievemente balsamiche 

di erbe aromatiche oltre a suggestioni di 
pasticceria secca. L’Extra Dry ha invece 
un carattere più morbido, complice an-
che un dosaggio più rilevante ma mai 
realmente preponderante. L’assaggio 
acquista una tonalità floreale molto 
invogliante, mentre il frutto evidenzia, 
qui, accenti più golosi, ma sempre di 
matrice fruttata. Entrambi mostrano 
un carattere spumeggiante, con quel 
dinamismo derivante dall’indole di una 
famiglia che, come le sue bollicine, non 
riesce proprio a stare ferma.             
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